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Che possibilità ci sono di attenuare le tensioni mondiali? 

Killanin 
da Breznev 
per salvare 

i Giochi 
di Mosca 

Dalla nostra redazione 

MOSCA — Dal vertice svolto
si ieri mattina tra Breznev e 
Lord Killanin al Cremlino 
non è uscita nessuna posizione 
nuova: la missione del presi

dente del CIO va considerata 
come interlocutoria in attesa 
sia del suo incontro con Car
ter che di altri colloqui che, 
forse, i sovietici avranno in 
questi giorni con dirigenti di 
vari paesi. Si è quindi ancora 
lontani da una soluzione de
finitiva per le Olimpiadi. Il 
viaggio dell'esponente del 
movimento olimpico è servi
to, comunque a chiarire una 
serie di aspetti e a sensibiliz
zare i dirigenti dell'URSS sul 
travaglio del « Comitato in
ternazionale ». Di questi 
problemi si è fatto portavoce 
Lord Killanin un personaggio 
ormai estremamente popolare 
nell'URSS, detentore del 
primato delle citazioni nei 
mass-media locali. 

Ma veniamo alla cronaca di 
questo singolare vertice che 
ha mobilitato ieri la stampa 
internazionale. 

Breznev è entrato subito 
nel merito delle questioni più 
scottanti. « L'Unione Sovietica 
— ha detto — si è assunta 
l'impegno di organizzare le 
Olimpiadi. Non lo ha fatto 
per motivi di speculazione 
politica o di orgoglio nazio
nale. Lo ha fatto perchè cre
de nel messaggio di pace che 
è legato alle manifestazioni 
sportive che accomunano po
poli e paesi, uomini che vi
vono in regimi sociali diversi. 
L'URSS ha approntato ogni 
cosa e manterrà gli impegni 
presi dinanzi al CIO e agli 
sportivi di tutto il mondo >. 
Dopo questa introduzione è 
intervenuto Lord Killanin con 
un discorso carico di preoc
cupazioni, ma caratterizzato 
dalla volontà di tenere le O-
limpiadi a Mosca rispettando 
quindi gli impegni del CIO. 
Naturalmente Lord Killanin 
ha fatto presenti i problemi 
sul tappeto ed ha avanzato 
proposte alternative. 

Nel corso della discussione 
(Breznev vi ha preso parte 
attiva insieme al vice pre
mier Novicov che è anche 
presidente del Comitato or
ganizzatore delle Olimpiadi) 
si sono andate delineando ipo
tesi e soluzioni. Si è parlato, 
ad esempio, di un eventuale 

rinvio dei Giochi, ma su que
sto la parte sovietica è stata 
estremamente dura respin
gendo ogni slittamento. E 
Breznev riferendosi ai motivi 
che sono all'origine del boi
cottaggio — e cioè l'interven
to sovietico in Afghanistan — 
ha detto che < la parte ame
ricana ricatta il CIO pren
dendo come scusante la si
tuazione di Kabul > mentre nel 
mondo, ai livelli più vari, sa
le « l'indignazione per le ma
novre di Carter ». Manovre — 
ha proseguito — che hanno 
come unico scopo quello di 
fomentare la tensione inter
nazionale e creare conflitti 
non solo nel campo politico, 
militare, diplomatico ma an
che in quello dei rapporti 
umani, sportivi: Un campo 

• che è stato sempre aperto e 
considerato arena di pace. 

Al tavolo del Cremlino si è 
entrati quindi nei dettagli e 
sono state esaminate alcune 
proposte tendenti a salvare il 
buon andamento dei Giochi. 
Si è parlato di quella che 
oramai viene definita la < de
nazionalizzazione > dell'Olim
piade. un espediente che po

trebbe permettere anche a 
singoli atleti di paesi che 
hanno aderito al boicottaggio. 
di venire a Mosca e parteci
pare privatamente, ma a pie
ni diritti, alle gare. E' questa 
la, speranza che i sovietici — 
ad esempio — ripongono su 
una parte degli atleti statuni
tensi (a Mosca già si fanno 
ipotesi sulla valanga di ap
plausi che accoglierebbe gli 
atleti americani nella pista 
dello stadio Lenin il giorno 
dell'inaugurazione). 

Al Cremlino si è parlato 
anche di un possibile slitta
mento del termine ultimo per 
le iscrizioni. Queste potreb
bero essere accettate anche 
alla vigilia della inaugurazio
ne. Ma si porrebbero — 
questa la tesi sovietica — se
ri problemi per le operazioni 
di sistemazione, alloggi, am
bientamento, accredito e 
questo tutto a svantaggio di 
un buon avvio dei Giochi. 
Altre ipotesi avanzate da par
te di Lord Killanin riguarda
no la modifica della cerimo
nia di apertura che potrebbe 
svolgersi senza gli inni e le 
bandiere nazionali. Tutte 
queste « proposte » — è stato 
precisato in ambienti autore
voli — non hanno trovato 
consenzienti i sovietici. Se ne 
riparlerà quindi dopo il ver
tice di Lord Killanin con 
Carter. Per ora il « conto alla 
rovescia » dei sovietici conti
nua meccanicamente. 

Carlo Benedirti 

Il governo italiano non ha 
una linea autonoma sull'Iran 

Alla Camera Colombo si limita a ribadire «sorpresa» per il blitz americano, 
senza condannarlo - Rubbi: le proposte del Partito comunista perla distensione 

ROMA — In linea con quanto aveva 
sostenuto la settimana scorsa al Sena
to. il ministro degli esteri Emilio Co
lombo ha confermato ieri sera alla 
Camera di essersi rimangiato le criti
che (e..decisa contrarietà a qualsiasi 
azione di forza... ») formulate dalla 
Farnesina all'indomani dell'azione mi
litare degli USA in Iran. 

Affogate da ipocriti dosaggi e sor
prendenti silenzi (non una parola sulla 
scomparsa di Tito e sulla sua politica 
di distensione: più tardi, più abilmen
te. lo ha fatto Forlani), le espressioni 
adoperate da Colombo a proposito del 
fallito blitz americano sono apparse 
del tutto inadeguate. In sostanza. Co
lombo si è limitato ad esprimere una 
« forte sorpresa » per quanto è acca
duto; e quando ha dovuto formulare 
quel giudizio che gli veniva sollecita
to da decine di interpellanze e interro
gazioni. non è andato oltre alla con
ferma che linea preferenziale del go
verno italiano resta « il negoziato, non 
il ricorso alla forza ». 

Già, ma è passata proprio la linea 
della forza — gli ha ribattuto più tar
di. in sede di replica, il compagno An
tonio Rubbi — e da questa linea Co
lombo ha confermato di non volersi 
per nulla dissociare pur ammettendo 
che la solidarietà con gli USA < pre
senta oggi qualche difficoltà a misu
rarsi concretamente rispetto alla du
rezza degli avvenimenti e alle rispo
ste da dare ad essi »; ma si è tutta
via subito affrettato a precisare che 
« è difficile dire che le cause di tutto 
questo sono soltanto al di là dell' 

Atlantico ». Per diluire le considera
zioni sull'Iran. Colombo si è poi dilun
gato con la questione afghana, con le 
preoccupazioni per la crisi medio-orien
tale (neppure una parola sul riconosci
mento dell'OLP), e sui contrasti comu
nitari. 

Come si è accennato, assai severa e 
argomentata è stata la replica di Rub
bi. Nessun dubbio -r ha detto — che 
il sequestro e la detenzione degli ostag
gi a Teheran rappresentino una gra
ve violazione di norme fondamentali 
della convivenza internazionale. Ma da 
qui a sposare tesi e operazioni da cui 
si sono dissociati perfino il congresso 
USA e — così clamorosamente — il si
gnor Vance. ce ne corre: l'Italia non 
può farsi ciecamente carico degli sban
damenti. delle oscillazioni e degli atti 
irresponsabili dell'amministrazione Car
ter. Piuttosto, il dovere di un alleato 
a pari dignità è quello di condannare 
esplicitamente il blitz militare e di di
chiarare di non essere disposti a se
guire gli USA su questa strada. 

Proprio in un momento di cosi acu
ta tensione e contesa fra le due gran
di potenze — ha aggiunto Rubbi — la 
sicurezza dell'Italia e dell'Europa sta 
essenzialmente nella capacità di con
durre in proprio una politica capace 
di riannodare i fili del dialogo est-
ovest. e di creare le condizioni per il 
rilancio della politica di distensione. 

Quanto all'Afghanistan, il PCI non 
intende affatto mettere la sordina alla 
sua critica severa all'URSS: ma oggi 
si discute di un altro grave intervento 
militare, e i comunisti non intendono . 

(contrariamente a quel che vorrebbe
ro governo e DO metter la sordina 
allo sciagurato blitz. 

Infine. Rubbi ha ribadito i punti di 
forza dell'iniziativa comunista nelle 
prossime settimane: • L'Italia agisca 
per la sospensione delle sanzioni eco
nomiche all'Iran e perché sia rianno
dato un dialogo politico con il nuovo 
parlamento iraniano per giungere, alla 
liberazione degli ostaggi: • il Parla
mento europeo accolga subito l'invito 
ad inviare una propria delegazione in 
Iran: • sia fatta propria dall'Italia la 
proposta del cancelliere Schmidt per 
rinviare l'installazione degli euromis
sili e favorire intanto una trattativa 
USA-URSS: © l'Italia decida la parte
cipazione alle Olimpiadi che è uno dei 
pochi canali attraverso cui può anco
ra passare la comunicazione di un 
messaggio di amicizia e di fratellanza 
tra i popoli.. 

Tra le repliche (alcune delle quali 
rinviate a stamane, come quella del 
PSI) c'è da segnalare un fumoso pas
saggio del presidente del consiglio na
zionale democristiano. Arnaldo Forla
ni. che ha chiesto una svolta qualita
tiva e decisionale (pur « nel quadro 
dell'Alleanza Atlantica ») del sistema 
militare di difesa e di sicurezza del
l'Italia. Non sembra trattarsi di un 
riferimento ad ipotesi di forre de fran 
pe: ma è ingenuo ritenere che Forlani 
pensi solo a eruppi di « teste di cuoio » 
o a forme di professionalizzazione di 
un esercito oggi fondato sulla leva ob
bligatoria. «. £ .» 

g. T. p. 

Non tutte le vie portano a Khomeini 
La complicata mappa delle forze politiche iraniane alla vigilia delle elezioni 
Il forte partito della Repubblica Contro Bani Sadr - Chi è «islamico» e chi no? 

Dal nostro inviato 

TEHERAN — Circolava una 
storia a Teheran. In uno 
dei palazzi dello scià, con
trollati da uno dei Ramiteli 
del nord, si verificano pic
coli furti, irregolarità varie, 
abusi. Bani Sadr manda un 
emissario a controllare. Gli 
fanno fare l'anticamera. Lui 
insiste, mostra la lettera del 
presidente. Non gli danno 
retta. Insiste ancora. Lo ar
restano. Dopo un po' trova 
un tizio che conosceva, e Sei 
nei guai — gli spiega — se 
vuoi cavartela fai quel che 
ti dico • e non obiettare ». 
II tizio comincia ad insul
tarlo e picchiarlo. A calda
ni lo spinge lentamente in 
disparte e finalmente lo but
ta, da una finestra, in un 
fosso laterale al palazzo. 
L'inviato del presidente si 
presenta, malconcio, da Ba
ni Sadr e gli racconta tutto. 
Il presidente aggrotta le so
pracciglia. Poi fa: « Quel co
mitato è legato all'ayatollah 
Tal dei Tali. Tal dei Tali 
è legato al partito della Re 
pubblica islamica. Siamo 
sotto elezioni. E' meglio la
sciar perdere*. 

Non sappiamo se la sto
ria è vera. Certo è verosi
mile, nell'immediata vigilia 
della scadenza delle elezioni 
politiche di domani. Tutta 
la presidenza Bani Sadr è 
stata finora una storia di 
colpi bassi, ricatti, sgambet
ti, cedimenti e compromessi 
deteriori con l'avversario in
tegralista. E' cominciata con 
gli ostaggi, è proseguita con 
i brogli elettorali, la batta
glia delle università, il Kur
distan. Sul. Kurdistan, Bani 
Sadr ci ha messo anche del 
suo. basandosi probabilmen
te su una incomprensione 
strutturale della portata del
la questione kurda. una sot
tovalutazione dei legami pro
fondi fra Peshmerga e po
polazione. una eccessiva con
fidenza nell'esercito. Aveva 
a suo tempo criticato Ba-
zargan perché offriva ai mi
litari il destro di presen
tarsi come soluzione al di
sordine e ai conflitti inter
ni. Consapevolmente o no, 
finisce col mettersi sulla 
stessa strada. 

In febbraio — non sappia
mo con quanta convinzione 

• — esaltava la e spontanei
tà » popolare. Ora paga il 
prezzo dell'assenza di una 
organizzazione politica che 
possa sostenere la sua linea. 
L'ultimo spunto di polemica 
tra Bani Sadr e il partilo 
della Repubblica islamica 
riguarda la gestione dell'eco
nomia. In un discorso mol
to duro, l'ayatollah Beheshti, 
leader del partito della Re
pubblica islamica lo ha du
ramente criticato per non 
avere svolto iniziative ade
guate alle esigenze dei set
tori più poveri della popo
lazione. 
- Il partito della Repubbli
ca islamica è ciò che vi 
è di pik vicino in Iran a 
quel che siamo soliti con
siderare un partito. Ha un 
gruppo dirigente — in mag
gioranza ayatollah — sezio
ni. cellule di strada e di 
caseggiato. Si appoggia ad 
organizzazioni di massa co

me le moschee, i comitati, 
i consigli islamici di fabbri
ca. Coi suoi quadri control
la il corpo dei commercianti, 
settori dell'esercito, la radio. 
c'è chi dice anche gli stu
denti che occupano l'amba
sciata americana. Sembra 
monolitico, ma più di una 
volta sono venuti alla luce 
del sole lotte sorde in seno 
al gruppo dirigente del par
tito. 

Tra gli estremisti islamici 
c'è chi lo identifica come 
il partito di Allah (ezbe 
Allah). Ma in realtà non 
raccoglie sotto le sue ban
diere che una parte del cle
ro. Sorprende la sua capa
cità di presa e di mobilita
zione tra le masse dei e sen
za scarpe* del sud di Tehe
ran. Ma in realtà non vi 
sono tessere, non è possi
bile verificare la quantità 

e la solidità della militanza. 
Tende a presentarsi come 
il partito di Khomeini. Ma 
Khomeini stesso ha più di 
una volta preso le distanze 
dal partitto. E altre volte 
è invece parso completamen
te sotto la sua influenza. 

Qualche volta si è portati 
a semplificare parlando di 
€ khomeinisti » e e non kho-
menisti». Altre volte addi
rittura di < islamici » e no. 
In realtà la distinzione non 
ha molto senso. L'arco del
le forze che riconoscono la 
leadership di Khomeini è 
molto vasto. E la preoccu
pazione sulle forze centrifu
ghe e laceranti che una sua 
scomparsa libererebbe, coin
volge anche la maggior par
te di quelli che non vi si 
riconoscono o la accettano 
con riserve più o meno pro
nunciate. 

« Islamico » non vuol dire 
necessariamente « khomeinista » 

« Khomeinisti » quindi pos
sono essere quasi tutti, op
pure. se si preferisce, nes
suno. Cosi come non si può 
identificare <• islamico » e 
« khomeinista ». Ci sono gran
di ayatollah per i quali Kho
meini è poco più di un ere
tico. E ci sono islamici — 
come ad esempio i Moujai-
din-e-khalq — il cui orien-
tamento politico è agli anti
podi di quello del partito 
della Repubblica islamica. 
. In mezzo. Bani Sadr e, 
più a destra, i * liberali » 
alla Bazargan. non privi cia
scuno per conto suo dell'ap
poggio di settori del clero 
islamico. Addirittura e kho
meinista » si dichiara anche 
l'ammiraglio Modani che 
nelle elezioni presidenziali. 
raccogliendo un buon 20% 
di voti € d'ordine* e forse 
anche nostalgici del prece
dente regime, si è qualifi

cato come rapppresentante 
di una opposizione e mode
rata ». Sembrano invece 
scomparse altre formazioni 
politiche come fl laico Fron
te nazionale, oppure U Khalq-
e-mossalaman che si richia
ma a Shariat Madori, dis
soltasi come neve al sole 
dopo gli incidenti dell'ini
zio dell'anno a Tabriz e nel
l'Azerbaigian. malgrado pre
tendesse di avere un seguito 
di 3 milioni di membri. 

E' facile sentir definire 
quelli del partito della-Re
pubblica islamica, anche da 
parte dei loro « fratelli * 
della sinistra musulmana. 
come < reazionari ». Noi in 
genere preferiamo " invece 
chiamarli « integralisti ». Me
no preciso sarebbe definir
li come di « destra », se a 
questo concetto si desse una 
connotazione economico-so
ciale. Non è infatti il parti-

No della Comunità europea 

all'invito di Bani Sadr? 
Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — L'Europa comunitaria samara oriantata 
a respinger* la proposta del prasìtfanta iraniano Bani 
Sadr di inviar* una mìssion* della CEE in Iran « por 
constatar* dirattam*nt* i fatti. I* rvalizzacioni dalla ri
voluzione iraniana • I* manifestazioni tangibili dell'in 
t*rv*nto americano e a partecipare alla riunione che 
avrà luogo a Teheran dal io al 12 maggio». L'invito era 
contenuto in una lettera inviata da Bani Sadr a Simone 
Veil presidente del Parlamento europeo. 

La decisione di accogliere o di respingere l'invito ver 
rebb* presa domani a Lussemburgo nel corso della riu
nione dell'ufficio di presidenza allargato. Ma a giudicare 
dalle dichiarazioni fatte martedì in sede di riunione 
della commissione politica il rifiuto alla proposta ira
niana sembrerebbe scontato. 

In nome della € piena solidarietà con gli Stati Uniti » 
la CEE sta perdendo un'occasione dopo l'altra di eia 
bora re e di attuare una propria autonoma politica verso 
l'Iran e sui problemi del Medie Oriente. Questa * stata 
in sostanza la posizione espressa da Colombo In eem 
missione politica-, il problema chiave di tutta la situa
zione Intemazionale è costituito dallo stato dei rapporti 
tra la CEE e gli Stati Uniti, rapporti che già si sono 
deteriorati negli ultimi tempi; ogni atto di autonomia. 
ogni presa di posizione che possa essere Interpretata 
coma antiamericana, deve quindi essere assolutamente 
evitata. L'Invito iraniano deve estera respinto palchi ri
schia di Indebolire la solidarietà del campo occidentale. 
A Bani Sadr verrebbe risposto dio nsamwa missione sarà 
inviata in Iran fine a quando non saranno liberati gii 
estaggi. 

Arturo Barioli 

to della borghesia, ma alla 
priorità dello sviluppo delle 
forze produttive, e in primo 
luogo della classe operaia, 
sembra preferire quella del
l'assistenza alle masse dei 
diseredati inurbati. Ed è da 
qui, su su fino al bazar, 
che forse può reclutare una 
base di massa, e non solo 
di ' manovra, per un populi
smo più o meno totalitario. 
Il partito TU DEH sostiene 
che bisogna trattarli con 
e grande attenzione ». in at
tesa di vedere la loro evo
luzione sui temi della poli
tica estera. Per i fedayn in
vece sono i € falangisti » e 
basta. - t. 

Se è difficile parlare di 
e partito islamico ». non me
no difficile è però parlare 
di e sinistra ». / moujaidin 
sono certo di sinistra, e tra 
quelle di sinistra certo l'or
ganizzazione con maggior se
guito di massa. Vi sono an
che islamici. I fedayn han
no preso nelle elezioni circa 
metà dei voti dei mnuiadin 
(un 6-7% circa). Ma hanno 
il " seguito più largo nella 
sinistra laica, specie tra gli 
studenti, gli intellettuali, i 
settori più e progressisti » e 
forse, insieme, un tantino 
e privilegiati » rispetto ad al
tri settori della società ira
niana. Sono quelli che resi
stono di più alle pressioni 
integraliste. Ma talvolta con 
prezzi molto elevati e di
scutibili come la strage su
bita all'università. 

Il parUto TVDEH ha molti 
meno voti di loro, ma è 
molto più prudente e atten
to alle esigenze di unità con 
la maggioranza islamica. 
Con un occhio, bisogna ag
giungere. rivolto alle gran
di masse popolari che seguo
no Khomeini e le bandiere 
verdi dell'Islam e un altro. t 
forse ancora più attento, ri
volto alla collocazione in
ternazionale dell'Iran tra 
Unione Sovietica, e Stati 
Uniti. 

Attorno a queste forze 
principali della sinistra, non 
sempre unite nemmeno • al 
loro interno, una miriade 
di formazioni minori, flut
tuanti -fra le diverse < li
nee*: la linea unitaria del 
TVDEH, la < seconda linea » 
dei fedayn che riconoscono 
un ruolo rivoluzionario a 
una parte soltanto del grup
po dirigente islamico, lo con
testano. ma per il momento 
non puntano a rovesciarlo: 
la € terza linea * di chi so
stiene che la rivoluzione de
ve ancora cominciare; la 
« quarta linea » di chi con
sidera il e socialmperiali-
smo * sovietico - un nemico 
non meno pericoloso dell'im
perialismo USA. In campo 
marxista, come in campo 
islamico, le discussioni ideo
logiche spesso prevalgono 
sull'analisi politica; quasi 
sempre travalicano la ca
pacità organizzativa, di col
legamento e di iniziativa di 
massa. E forse non è un 
caso che. in tutta questa 
confusione, la figura che. 
più ancora di Lenin e di 
Marx, riscuote successo e 
passioni sia — per tutti que
sti gruppi e partiti — Stalin. 

Sfegmund Ginzberg 

Oggi Belgrado capitale del mondo 
(Dalla prima pagina) 

lità di quelle affermazioni. La 
decisione di Breznev di assi
stere personalmente ai fune
rali di Tito sembra aver pre
so gli americani di contropie
de, ma Carter non ha voluto 
o non è stato in grado di mo
dificare i suoi piani. Le di
chiarazioni di Mondale non so
no certo le più adatte a mi
gliorare la situazione. Parti
colare interessante: qualcuno 
assicura di aver visto analo
ghi concetti cancellati a pen
na nel testo letto dalla That-
cher. 

Pure, questa di Belgrado 
resta obiettivamente una 
grande occasione per ridurre 
le conflittualità e modificare 
il disastroso corso della crisi 
internazionale. 1 massimi e-
sponenti dell'URSS, degli Stati 
Uniti e della Cina si trovano 
in queste ore sotto lo stesso 
cielo. Sono giunti o stanno 
per giungere Indirà Gandhi 
e il pakistano Zia. Anche la 

presenza del ministro degli 
esteri iraniano, Golbzadeh, è 
un momento propizio alla me
diazione. Il cancelliere teae-
sco, Schmidt. sarebbe deciso, 
a quanto si dice, a utilizzar*; 
al massimo le possibilità esi
stenti: egli - ribadisce l'inten
zione di incontrare il leader 
della RDT. Honecker, per ri 
mettere in movimento (e que
sta eventualità ha attratto a 
Belgrado una vera folla di 
giornalisti della RFT) ti mec
canismo del dialogo tra le 
due Germanie, interrotto do
po la vicenda degli euromis
sili; e. inoltre, di consultarsi 
non Mondale, e con il aiav 
ponese Ohira, con Indirà Gan
dhi e con Zia sul ruolo che 
l'Europa può svolgere per mi
gliorare il clima internazio
nale e sulle soluzioni che pos 
sono essere ricercate. 

L'Europa, al pari dei < non 
allineati », è presente a Bel 
grado ad altissimo livello. 
La rappresentanza più com
pleta, poiché comprensiva di 

tutte le forze politiche demo
cratiche. è quella italiana II 
suo arrivo ha offerto un 
esempio unico di rapporti pò 
sitivi tra paesi e tra partiti 
Il presidente Pertini e la de 
legazione comunista guidata 
da Berlinguer sono stati ac
colti con grande calore, ri 
spettivamente da Cviietm 
Mijatonc. vicepresidente del
la presidenza collettiva dello 
stato, e da Stane Dolane, 
membro della presidenza della 
Lega. Per Pertini e ver Berlin 
guer il protocollo ha (atto 
un'eccezione, allungando i 
tempi: vi sono stati ahbracci, 
conversazioni cordialissime e 
un movimento di viva com 
mozione quando Pertmi ha 
baciato un lembo della ban
diera jugoslava. In serata gli 
italiani hanno reso omaggio 
alle spoglie di Tito, all'as 
semblea nazionale. 

Registriamo rapidamente 
altri momenti della giornata. 
Indirà Gandhi è stata prece
duta a Belgrado dalla pub

blicazione del testo di un mes
saggio die la delegazione in
diana all'ONU ha proposto 
agli altri ambasciatori « non 
allineati » e che è stato invia
to alla presidenza della 
RSFY. Si tratta di un do
cumento importante, anche 
politicamente, per l'omaggio 
che viene rivolto all'opera 
personale di Tito in seno al 
movimento. Vi si parla di 
« una vita dedicata all' 
ideale secondo cui tutti i po
poli devono vivere in pace 
e scegliere liberamente la via 
del loro sviluppo » e vi si 
legge l'augurio che i nuovi 
dirigenti jugoslavi daranno 
seguito alla « attività creati
va s, di Tito in questo campo. 
Un altro messaggio è stato 
inviato dal « grupoo dei 77 ». 
Una Guofeng è qui da mar
tedì: i giornali dònno noti
zia di un caloroso incontro 
con Koliscewski. L'elenco de
gli ospiti si allunga: sono in 
arrivo Mitterrand. Felipe Gon-
zales, Kreisky, Simone Veil. 

Le nostre ragioni di donne per la pace 
(Dalla prima pagina) 

politica di distensione e di 
cooperazione. Perchè la nuo
va cultura che siamo an
date costruendo e propo
nendo nel corso di questi 
anni, una cultura che fa 
centro sulla dignità, la li
bertà, il diritto di espri
mersi di ciascun essere 
umano, è antitetica con le 
logiche di violenza, di so
praffazione, di morte che 
riemergono fatalmente ogni 
volta che si abbandona la 
via del confronto, della ri
cerca di rapporti positivi 
tra i popoli e tra gli Stati. 

La nostra causa ha biso
gno di frontiere aperte, di 

confronto culturale, di li
bero flusso delle esperien
ze, perché essa è una cau
sa mondiale. Non a caso 
nella fase che sta alle no
stre spalle, una fase sia pur 

! fragile e contraddittoria di 
, distensione, infiniti messag-
i gi di emancipazione e libe-
• razione hanno potuto trasfe

rirsi da paese a paese, da 
continente a continente. Ci
gni lotta di donne in ogni 
paese si è alimentata delle 
esperienze delle donne di 
altri paesi. Il femminismo 
americano e quello francese; 
le esperienze delle sovieti
che, delle jugoslave, delle 
vietnamite; il significato del 

chador delle donne irania
ne; le lotte delle donne del
l'America Latina, i nuovi 
movimenti in Africa... Suc
cessi e sconfitte, difficoltà 
e speranze. 

Non a caso ogni qualvol
ta riemergono i sintomi del
la guerra fredda riemergo
no le chiusure conservatri
ci e provinciali, e ripren
dono fiato tutte le tenden
ze più retrive, anche qui da 
noi, anche contro le donne. 
E i tentativi di rilancio di 
« sane ventate reazionarie » 
coincidono col rilancio di 
vecchi ruoli della donna. 

Le nostre ragioni di don

ne per la pace, sono da lm-
pegnare contro il rischio di 
una terza guerra mondiale, 
a favore del disarmo, la ri
presa della coesistenza e 
della cooperazione. C'è chi 
ha detto che stanti le nubi 
nere che si addensano all' 
orizzonte, le donne dovreb
bero rinchiudersi in una lo
ro silenziosa riflessione, 
perché gli spazi ormai so
no chiusi. E' vero il con
trario. Questo è il tempo 
d i , parlare ' più forti, più 
numerose, più unite e di 
esprimere tutte le nostre 
ragioni; per garantire che 
ci sarà un futuro, e per es
serne artefici. 

Peggioramenti sui patti agrari 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

anche dai socialisti), dai sin
dacati unitari, dalla Confcol-
tivatori. dai braccianti e per
sino dalla Coldiretti che ha 
ufficializzato questa richiesta 
nel corso della recente ma
nifestazione nazionale di Ro
ma. Il senatore de Truzzi, 
che pure è vice presidente del
la Coldiretti ed era alla testa 
di quella manifestazione, ieri 
non ha aperto bocca in aula 
per sostenere le richieste di 
eliminazione dei peggioramen
ti così sentite dai contadini 
della sua organizzazione. Il 
provvedimento sulla colonia e 
mezzadria dovrebbe essere 
approvato entro questa sera o 
al massimo venerdì per poi 
passare alla Camera: ieri 
erano stati votati soltanto i 

primi due articoli. 
Esaminiamo ora i peggio

ramenti introdotti dalla com
missione agricoltura: 1) ri
spetto al vecchio testo appro
vato dal Senato, il provvedi
mento licenziato ' dalla com
missione agricoltura riduce il 
contratto di affitto - da • 16 a 
15 anni e la durata della 
proroga di quelli in atto (la 
riduzione da 1 a 2 anni a 
seconda dell'inizio del rap
porto contrattuale). 2) I li
velli massimi dei canoni di 
affitto vengono aumentati 
notevolmente: in media rad
doppiano. 3) Aumentano sen
sibilmente anche i congua
gli dei canoni di affitto dal 
1970 in poi: un contadino 
— hanno ripetuto ieri i colti
vatori e i gruppi parlamen

tari — che ha in fitto una 
azienda agricola di 20 ettari 
dovrebbe pagare soltanto per 
gli arretrati ben 10 milioni di 
lire. 4) Se il concedente de
dica la maggior parte del suo 
tempo o ricava !a maggior 
parte del reddito dalla azien
da concessa a mezzadria, la 
durata del contratto conver
tito in fitto è di appena sei an
ni e il canone di fitto subisce 
ulteriori aumenti. 5) La com
missione infine — e ci limi
tiamo a citare soltanto i peg
gioramenti più "eravi — ha 
soppresso le norme proposte 
dal PCI per un trattamento 
diverso per i piccoli conce
denti: l'imposta Irpef veniva 
ridotta del 10% ed era previ
sto anche un premio di co
siddetto apporto strutturale. 

Tutti gli emendamenti pre
sentati dal gruppo comunista 
— illustrati ieri in aula per 
quanto riguarda i primi arti
coli dai compagni Di Marino 
e Zavattini — tendono a ri
pristinare il testo approvato 
dal '78 dal Senato a larga 
maggioranza. I socialisti fino 
a questo momento non hanno 
presentato proposte, mentre 
tra le forze di maggioranza 
è stato raggiunto un accordo 
chs ha permesso al governo 
di presentare alcuni emenda
menti che non toccano però 
la sostanza dei peggioramenti 
imposti dalla DÒ ed oggi so
stenuti con il voto anche dal 
gruppo dei senatori socialisti. 
Assenti, come al solito, i se
natori del partito socialdemo
cratico. 

Le polemiche sulla spartizione alPENI 
(Dalla prima pagina) 

cato alcuni problemi aperti 
nel sistema delle imprese pub
bliche — una elencazione 
generica che conferma la 
mancanza di programmi di 
questo governo — ed ha riba
dito le motivazioni sulla de
signazione di Grandi e Di 
Donna. Si è subito aperta la 
discussione. • Il compagno 
Giorgio Milani, ha ribattuto 
che < fin dalle nomine di 
Mozzanti. Sette e Fiaccaven' 
to all'Eni. all'Iri e all'Efim 
si sono seguiti criteri di squal
lida lottizzazione politica con 
la conseguenza, allora, della 
rottura della maggioranza di 
solidarietà democratica. Suc

cessivamente. è venuta alla 
luce la faida . intorno - alla 
vicenda dell'Arabia Saudita. 
Oggi si è insistito su quella 
strada con candidature per 
lo meno inopportune politica
mente. Il nostro parere con
trario a questi metodi — ha 
concluso Milani, preannun
ciando l'atteggiamento del 
PCI nella commissione bica
merale — lo esprimeremo an
che con il voto ». Milani ha 
poi chiesto chiarimenti sulle 
notizie circa la nomina di 
Ammassali a direttore gene
rale dell'Eni, alla quale si 
è dichiarato contrario. Ma 
non solo dal PCI sono venuti 
accenti di netto dissenso dal 
metodo e dalle scelte del go

verno. Il fanfaniano Carollo 
— vicepresidente della com
missione bilancio — ha affer
mato che il rapporto fra il 
potere politico e gli enti eco
nomici appare avviato a un 
peggioramento. « Il decreto 
di nomina di Egidì — ha ag
giunto il senatore de — non 
è stato firmato tempestiva
mente e si è cosi avuto un 
periodo di interregno riempi
to da tentativi di prevarica
zione politica*. Protaste e dis
sensi sono venuti anche da 
altri parlamentari de. Ca-
bras e Silvestri hanno parla
to esplicitamente di * pattui
zione lottizzatrice ». Cabras in 
particolare ha affermato che 
con i metodi seguiti per le 

nomine Eni « t preambolisti 
de e socialisti hanno avvilito 
ulteriormente la funzione delle 
aziende pubbliche ». 

In sostanza, l'impressione 
che si sia fatto passare qua
si un mese prima che il go
verno emanasse il decreto di 
nomina di Egidi. per mettere 
il nuovo presidente di fron
te a decisioni già prese per 
il vertice e la ristrutturazio
ne dell'intervento pubblico 
nella chimica appare eviden
te. Ed è su questo punto che 
ora il governo dovrà rispon
dere 'al Parlamento e alla 
opinione pubblica. I deputati 
del PCI hanno presentato una 
interpellanza al ministro del
le partecipazioni statali. 

Sicilia: centrismo e terrorismo mafioso 
(Dalla prima pagina) 

In fallo per scoprire la tra
ma - terrorìstico-mafiosa che 
opera a Palermo. Si è data 
la sensazione di un \ u o t o di 
potere democratico che sco
raggia e avvilisce chi vorrebbe 
fare il proprio dovere mentre 
dà il senio dell ' impunità alle 
organizzazioni criminali . Tul 
li eli sviluppi della vicenda 
polìtica «iriliana degli ultimi 
mesi , d'alti? parte, rappre
sentano un successo del «i-
f lema di potere mafioso. 

Prendendo al lo della estre
ma gravità della crisi sici
l iana. alla fine dell 'anno scor
s o . il PSI aveva dichiaralo 
esaurita l'esperienza dei go
verni dì centro sinistra e ave-
\ a chiesto la formazione dì 
un governo regionale di uni
tà autonomista. Si delincava. 
c ioè , una ipolesi capace di 
«u«rilar- una rinnovata mo
bil itazione unitaria di tulle 
le energie sane del popolo 
«iriliano. Ma, a que«tn pun
to. si verificava l'assassinio 
d*I presidente della Regione. 
Pier Santi Maltarella. Di fron
te a questo gravissimo fatto 
abbiamo assistilo ad una ve
ra e propria foga dalle re-
spnn«ahi!ità dei gruppi diri
genti democristiani regiona
le e nazionale. 

Si è lasciata la Regione si
ciliana per olire quattro me
si senza un governo e, nel lo 
stesso tempo, i dirigenti de
mocristiani «fuggivano ad un 
serio confronto sul tema del
la mafia. Sì è data una d i - ' 
mostrai ione, da un lato, di 
paura e di v i l l i e. dall'altro, 
di estrema preoccupazione 
che una indagine seria ani-
l'assassinio di Maltarella po
tesse porlare a scoperte neon-
volgenti lui legami fra po

l tre mafioso ed esponenti 
del lo scudo crocialo. 

Il risultato di mito c iò è 
un grave cedimento al rirat
to del potere manoso mentre 
contemporaneamente si veri
fica una preoccupante involu
zione nel governo della Re
gione. Alla crisi del centro
sinistra la DC sta rispondendo 
con la riedizione di una squal
lida giunta centrista che ag
grava il discredilo delle isti
tuzioni aulonomiste. 

I.a questione va ben oltre 
la Sici l ia. Già in Campania 
e in Abruzzo, di fronte allo 
sfaldamento del centro-sini
stra. la DC ha compiuto la 
scelta di giunte cenlriste. men
tre in Calabria si lascia in
cancrenire la crisi e si arri
va alle elezioni regionali con 
la giunta già dimissionaria 
da moll i mesi . 

Stiamo assistendo. c ioè , al 
tentativo del le forze di de
stra, interne ed e t e r n e alla 
DC. di sperimentare nel Mez
zogiorno un processo invo
lutivo capare dì condiziona
re gli sbocchi politici della 
crisi italiana. La manovra è 
particolarmente grave in Si
cilia proprio perché si in
treccia.nei falli , ron l'azione 
terroristica del potere mafioso. 

Ecco perché occorre get
tare l'allarme per quanto sta 
accadendo in Sici l ia. Dob
biamo ricordare la lezione 
che ci viene dalle esperienze 
del pa««ato e . per ult imo, co
me venne utilizzala la • ri
volta » di Reggio Calabria 
per preparare tino spostamen
to a destra dell'asse politico 
in Italia all ' inizio degli an
ni '70. Guai se la classe ope
raia e tulle le forze demo
cratiche nazionali non avver
tissero in tempo la graviti 

dì quanto sta accadendo in 
Sicilia e non rivendicassero 
tutte le misure necessarie. 

Adesso, dopo l'assassinio 
del capitano Basile, si stanno 
compiendo delle « retate » di 
mafiosi. Si afferma, da parie 
degli inquirenti, che si trat
ta - dei risultati di indagini 
che vanno avanti d a ' m e s i . 
Noi rispettiamo il lavoro che 
magistrali e polizia giudizia
ria compiono in condizioni 
particolarmente difficili e vo
gliamo augurarci che si pos
sa. f inalmente, mettere le 
mani su esecutori e mandami 
dei crimini politici compiuti 
a Palermo nel l 'ult imo anno. 
Ma perché le indagini pos
sano dare risultali tangibili 
è necessario fornire alla ma

gistratura e alla p o l i z i a . g i u 
diziaria i mezzi necessari . e 
predisporre le necessarie mi-

'snre di coordinamento. -
Ma ciò non b a « u . Come 

dimostra la vicenda della lot
ta al terrorismo, il vero pro
blema che ci sta di fronte 
è di suscitare un-grande mo
vimento unitario del • popolo 
sicil iano capace di assestare 
colpi decisivi al sistema di 
potere mafioso. I,e scelte po
litiche rhe la DC sta com
piendo in Sicilia sono parti
colarmente gravi perché o«ta-
colano questa mobil i tazione 
unitaria del popolo sici l iano. 
Di que*le loro pesanti re-
spnn«abilità ì dirigenti de-
mneri-tiani d i h h o n o rendere 
conio di fronte al Paese . 

Dimissioni respinte 
(Dalla prima pagina) 

quelli di Torino, tuttavia, vie
ne escluso che sia stato pre
so un provvedimento del ge
nere. 

Sul capitolo delle confes
sioni di Peci che riguarda 
Prima linea, si era potuto 
conoscere qualcosa attraver
so alcuni brani dei verba
li di interrogatorio del bri
gatista pubblicati l'altro ieri 
dal Messaggero. Peci ha rac
contato di avere avuto mol
te confidenze da un giovane 
torinese che faceva parte 
della -struttura clandestina 
di Prima linea, già coinvol
to in una sanguinosa rapina 
e nell'assassinio del bari
sta Carmine Civitate. recen
temente passato dalla sua 
organizzazione alle Brigate 
rosse. Questo personaggio 

avrebbe raccontato a Peci 
molti dettagli sulla sua pas
sata esperienza nelle file di 
Prima linea. Un racconto 
lungo, comprendente anche 
alcuni nomi di capi dell'orga
nizzazione. 
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